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 La scoperta del modello. Nell’età della Scuola Primaria, nonostante la ricchezza dei quadri 
conoscitivi elaborati nel corso del quinquennio, resta, in genere, ancora dominante la persuasione 
di una coincidenza tra realtà e conoscenza della realtà, tra la natura e le rappresentazioni che ce 
ne facciamo.  
Passare da una istruzione primaria ad una istruzione secondaria significa, invece, cominciare a 
maturare le consapevolezze che mettono in crisi questo isomorfismo ingenuo e scoprire in 
maniera via via più convincente e raffinata l’incompletezza di qualsiasi rappresentazione, iconica 
e/o logica, della realtà.  
Passare da un’istruzione primaria ad una secondaria di 1° grado, in questo senso, significa 
confrontarsi con il problema del modello.  
Qualsiasi modello della realtà, a partire da quello iconico fotografico per giungere a quello più 
astratto e formale, infatti, non comporta una trascrizione completa e fedele dell'oggetto che 
vuole rappresentare, bensì una selezione di certe qualità o scopi di esso. Conoscere in maniera 
‘secondaria’ vuol dire, allora, adoperare costrutti mentali esplicativi che si fondano su un uso 
appropriato dell’analogia, regolata e controllata da convenzioni e/o da proprietà ‘assegnate’, che 
determinano il modo con cui l’uomo filtra i dati della realtà e li traduce in immagini e/o simboli. 
 
Il modello matematico-scientifico. Particolare importanza è attribuita alle modalità attraverso 
le quali si elabora la descrizione scientifica del mondo, concentrando soprattutto l’attenzione sul 
processo di matematizzazione degli oggetti fisici e sulla conseguente costituzione di un modello che 
rimpiazza in senso letterale gli oggetti reali.  
Il modello matematico, per i suoi pregi di oggettività e di intersoggettività, diventa elemento di 
congiunzione, vero e proprio “interfaccia”, tra la realtà e la dimensione delle scienze 
sperimentali. Si avvia, a partire dalla Scuola Secondaria di 1° grado, un processo iterativo che 
modifica e raffina i modelli ottenuti attraverso l’analisi, in forma sempre più logicamente 
organizzata, della complessità dei dati reali e la successiva verifica condotta alla luce delle prove 
sperimentali disponibili.  
 

Oltre il riduzionismo. La catena di anelli che separa l’evento del mondo reale e quello della 
descrizione di esso offerta dalle teorie scientifiche si allunga progressivamente, a testimonianza 
dell’inesauribile complessità della realtà: per quante facce si colgano di essa, infatti, non è 
possibile comprenderle tutte e, soprattutto, tutte insieme contemporaneamente.  
Passare da un’istruzione primaria ad un’istruzione secondaria di 1° grado significa, allora, iniziare 
a scoprire i segni di questa dinamica di ricerca, sperimentarla e superare ogni residuo 
egocentrismo cognitivo di tipo infantile per assumere, al contrario, la responsabilità di una vita 
criticamente sempre vigile e tesa –attraverso il confronto – alla ricerca della verità.  
 
La parte e il tutto. Proprio l’inesauribilità della realtà e il suo carattere aperto a più modelli 
rappresentativi spiega due altre dimensioni che accompagnano l’istruzione secondaria di 1° 
grado. 
La prima riguarda la necessità  di modelli di rappresentazione degli oggetti, del mondo e della 
vita diversi da quelli scientifico-matematici: si tratta dei modelli di natura linguistico-letteraria, 
artistico-estetica, tecnologica, storico-sociale, etica e religiosa che tanta parte hanno avuto nella 
nostra tradizione, contribuendo a ricercare la verità e a definire la nostra identità culturale. Infatti, 
dimensioni come l’affettività, il giudizio etico, l’appagamento estetico, il senso del limite ecc…, 
non trovano nei modelli matematici adeguati strumenti di rappresentazione. 
 
 



 
 
La seconda si riferisce al bisogno di ogni soggetto conoscente, in età evolutiva o adulta, di 
ancorare l’inesauribilità delle rappresentazioni della realtà ad una visione complessiva e unitaria 
di essa, nonché al significato sentito personalmente del suo rapporto con essa.  
Passare da una conoscenza primaria ad una secondaria di 1° grado, allora, significa cominciare 
ad essere consapevoli della necessità di rimandare sempre, nell’incontro personale (e di tutti) con 
la realtà, la parte al tutto e il tutto alla parte, ovvero di collegare sempre le prospettive parziali di 
lettura rappresentativa del mondo e della vita in un sistema unitario e integrato di significati 
personali. Qualifica così l’istruzione secondaria di 1° grado il principio che vuole ogni disciplina 
aperta all’interdisciplinarità più completa, a cui segue il salto transdisciplinare, ovvero il 
confronto con una «visione personale unitaria» di sé, degli altri, della cultura e del mondo.   
 
 

Obiettivi generali del processo formativo 
Ogni attività programmata da questa scuola è consapevolmente finalizzata alla valorizzazione 
dei seguenti tratti educativi, che costituiscono gli obiettivi generali del processo formativo. 
 

Scuola dell’educazione integrale della persona: adoperare il sapere (le conoscenze) e il fare 
(abilità), oggetto di insegnamento, come occasioni per sviluppare armonicamente la personalità 
degli allievi in tutte le direzioni (etiche, religiose, sociali, intellettuali, affettive, operative, creative 
ecc…) e per consentire loro di agire in maniera matura e responsabile.  
 

Scuola che colloca nel mondo: acquisire una immagine sempre più chiara ed approfondita 
della realtà sociale; riconoscere le attività tecniche con cui l’uomo provvede alla propria 
sopravvivenza e trasforma le proprie condizioni di vita; comprendere il rapporto che intercorre 
fra le vicende storiche ed economiche, le strutture istituzionali e politiche, le aggregazioni sociali 
e la vita e le decisioni del singolo. Le conoscenze e le abilità che lo studente è sollecitato a 
trasformare in competenze personali offrono, in questo quadro, un contributo di primaria 
importanza ai fini dell’integrazione critica delle nuove generazioni nella società contemporanea. 
 

Scuola orientativa. La possibilità del preadolescente di operare scelte realistiche nell’immediato 
e nel futuro, portando avanti lo sviluppo di un progetto di vita personale, deriva dal 
consolidamento di competenze decisionali fondate su una verificata conoscenza di sé e su un 
intelligente tirocinio educativo che abbia autenticato e continui ad autenticare le capacità, gli 
interessi e le attitudini di ogni ragazzo.  
Il carattere orientativo è intrinseco allo studio delle discipline e alle attività inter e 
transdisciplinari. L’uno e le altre, infatti, sono volte alla scoperta di sé (un sé sottoposto agli 
straordinari dinamismi delle trasformazioni psicofisiche e a cambiamenti negli stili di 
apprendimento, interessi, abitudini, sentimenti, immagine di sé), della cultura e dell’arte, del 
mondo in generale (contatti, scambi, scoperte, ecc.) e della produzione umana in particolare, 
attraverso l’ incontro con i diversi ambienti della produzione tecnica o intellettuale.  
 

Scuola dell’identità. Dalla prima alla terza classe, il preadolescente, nella sua maturazione 
globale fino alle soglie dell’adolescenza, si pone in maniera sempre più forte la domanda circa la 
propria identità. Si affollano risposte parziali, mai definitive, che è tuttavia necessario apprendere 
a saggiare, coltivare, abbandonare, riprendere, rimandare, integrare, con uno sforzo e con una 
concentrazione che assorbe la quasi totalità delle energie.  
 
 



 
Questa ‘fatica’ interiore del crescere, che ogni preadolescente pretende quasi sempre di reggere 
da solo o al massimo con l’aiuto del gruppo dei pari, ha bisogno, in realtà, della presenza di adulti 
coerenti e significativi disposti ad ascoltare, aiutare, consigliare, fornire strumenti di ricerca, di 
comprensione, di gestione positiva dei problemi. In particolare, i genitori, e più in generale la 
famiglia, a cui competono in modo primario e originario le responsabilità, anche per quanto 
concerne l’educazione all’affettività e alla sessualità (secondo il patrimonio dei propri valori 
umani e spirituali), saranno coinvolti nella programmazione e nella verifica dei progetti educativi 
e didattici posti in essere dalla scuola. 
 

Scuola della motivazione e del significato. Poiché i ragazzi sono massimamente disponibili 
ad apprendere, ma molto resistenti agli apprendimenti di cui non comprendano motivazione e 
significato, che vogliano sottometterli e non responsabilizzarli, che non producano frutti di 
rilevanza sociale o di chiara crescita personale, ma si limitino ad essere autoreferenziali, la nostra 
scuola si  impegna a radicare conoscenze e abilità disciplinari e interdisciplinari sulle effettive 
capacità di ciascuno, utilizzando le modalità più motivanti e ricche di senso, perché egli possa 
esercitarle, sia individualmente, sia insieme agli altri, sia dinanzi agli altri. Motivazione e bisogno 
di significato sono del resto condizioni fondamentali per poter controllare il grado di complessità 
delle conoscenze e abilità che si intendono insegnare. 
 
Scuola della prevenzione dei disagi e del recupero degli svantaggi. La migliore 
prevenzione è l’educazione. Disponibilità umana all’ascolto e al dialogo, esempi di stili di vita 
positivi, testimonianza privata e pubblica di valori, condivisione empatica di esperienze, 
problemi e scelte, significatività del proprio ruolo di adulti e di insegnanti, conoscenze e 
competenze professionali diventano le occasioni che ci consentono di leggere i bisogni e i disagi 
dei preadolescenti e di intervenire prima che si trasformino in malesseri conclamati, 
disadattamenti, abbandoni. Il nostro primo punto di forza in questa strategia è rappresentato dal 
coinvolgimento delle famiglie; i genitori, infatti, sono chiamati in prima persona a confrontarsi 
non solo con gli eventi scolastici dei figli, ma anche e soprattutto con l’evoluzione della loro 
peculiare personalità.  
 

Scuola della relazione educativa. Alle logiche dello scambio (la scuola dà una cosa allo 
studente che contraccambia con qualcos’altro: impegno, attenzione, studio, correttezza, ecc..) e 
del rapporto (tra docente e allievi, tra docenti e genitori, in un riferimento all’incontro di ruoli e 
competenze comunque formalizzate in statuti, norme, contratti, gerarchie, ecc..) intendiamo 
sostituire la logica della relazione educativa. La relazione educativa tra soggetti supera, infatti, lo 
scambio di prestazioni che può rimanere ancora impersonale, così come il rapporto tra figure 
che esercitano poteri legittimi in modo corretto, ma non per questo si mettono in gioco come 
persone.  
La relazione educativa, pur nella naturale asimmetria dei ruoli e delle funzioni tra docente ed 
allievo, implica, infatti, l’accettazione incondizionata l’uno dell’altro, così come si è, per chi si è, 
al di là di ciò che si possiede o del ruolo che si svolge. Nella relazione educativa ci si prende cura 
l’uno dell’altro come persone: l’altro ci sta a cuore, e si sente che il suo bene è, in fondo, anche 
la realizzazione del nostro.  
Quando si entra in questo clima, gli studenti apprendono meglio. Avere attenzione alla persona; 
valorizzare, senza mai omologare o peggio deprimere; rispettare gli stili individuali di 
apprendimento; incoraggiare e orientare; creare confidenza; correggere con autorevolezza 
quando è necessario; sostenere; condividere: sono solo alcune delle dimensioni da considerare 
per promuovere apprendimenti significativi e davvero personalizzati per tutti.  
 
 



Obiettivi specifici di apprendimento 
 
Nella prospettiva di favorire al massimo livello il processo di maturazione dei propri allievi, la 
scuola media “Redemptoris Mater” utilizza degli obiettivi specifici per progettare Unità di 
Apprendimento significative per i singoli allievi e sviluppate attraverso efficaci ed originali percorsi 
di metodo e di contenuto.   
 
Il «cuore» del processo educativo si ritrova, quindi, nel compito di questa scuola e dei suoi 
docenti di progettare obiettivi formativi adatti ai singoli allievi che si affidano al loro peculiare servizio 
educativo, compresi quelli in situazione di handicap, e volte a garantire la trasformazione delle 
capacità di ciascuno in reali e documentate competenze personali. 
 

 
Profilo educativo, culturale e professionale finale dello studente 

In conclusione della scuola secondaria di primo grado (scuola media), grazie anche alle 
sollecitazioni educative offerte dalla famiglia e dall'ambiente sociale, i ragazzi saranno posti nella 
condizione di: 

•riconoscere e gestire i diversi aspetti della propria esperienza motoria, emotiva e razionale, 
consapevoli (in proporzione all'età) della loro interdipendenza e integrazione nell'unità 
che ne costituisce il fondamento; 

• abituarsi a riflettere, con spirito critico, sia sulle affermazioni in genere, sia  
sulle considerazioni necessarie per prendere una decisione; 

• distinguere, nell'affrontare in modo logico i vari argomenti, il diverso grado di 
complessità che li caratterizza; 

• concepire liberamente progetti di vario ordine - dall'esistenziale al tecnico - 
che li riguardino, e tentare di attuarli, nei limiti del possibile,  con la consapevolezza 
dell'inevitabile scarto tra concezione ed attuazione, tra risultati sperati e risultati 
ottenuti; 

• avere gli strumenti di giudizio sufficienti per valutare se stessi, le proprie 
azioni, i fatti e i comportamenti individuali, umani e sociali degli altri, alla luce di  
parametri derivati dai grandi valori spirituali che ispirano la convivenza civile; 

• avvertire ulteriormente, sulla base della coscienza personale, la differenza tra il 
bene e il male ed essere in grado, perciò, di orientarsi di conseguenza nelle scelte di 
vita e nei comportamenti sociali e civili; 

• essere disponibili al rapporto di collaborazione con gli altri, per contribuire con 
il proprio apporto personale alla realizzazione di una società migliore; 

• avere consapevolezza,  sia pure adeguata all'età,  delle proprie capacità e riuscire, 
sulla base di esse, a immaginare e progettare il proprio futuro, predisponendosi a gettarne le 
basi con appropriate assunzioni di responsabilità; 
• porsi le grandi domande sul mondo, sulle cose, su di sé e sugli altri, sul destino di 
ogni realtà, nel tentativo di trovare un senso che dia loro unità e giustificazione, 
consapevoli tuttavia dei propri limiti di fronte alla complessità e all'ampiezza dei problemi 
sollevati. 

 
  



IL PIANO DI STUDIO   
 

La scuola secondaria di primo grado presenta un piano di studi triennale, i cui insegnamenti 
vengono impartiti con il seguente monte orario annuale. 
 

1 Italiano 198 

2 Storia e Geografia 99 

3 Approfondimenti dell’area letteraria 33 

4 Matematica e Scienze 198 

5 Tecnologia 66 

6 Lingua Inglese e lingue comunitarie moderne 165 

7 Arte e immagine 66 

8 Musica 66 

9 Scienze motorie/sportive 66 

10 Religione 33 

Totale annuale 990 

 

Pertanto, in un anno scolastico, ogni classe della scuola media svolge 990 ore di lezioni 
obbligatorie, con distribuzione media di 30 ore settimanali.   
Per realizzare il Profilo educativo, culturale e professionale atteso per la conclusione del primo ciclo e 
per trasformare in competenze personali gli obiettivi generali del processo formativo e gli 
obiettivi specifici di apprendimento del primo biennio e della terza classe, la Scuola Media 
“Redemptoris Mater” mette a disposizione dei ragazzi e delle famiglie un’offerta formativa 
opzionale, integrata ed aggiuntiva, impiegata sia nella prospettiva del recupero, sia in quella dello 
sviluppo dell’eccellenza, proponendo attività di studio guidato, di gruppo sportivo, di teatro, di 
musica e di laboratorio linguistico, informatico e tecnologico-scientifico. 
  

       Tempi 
Sono previsti 205 giorni di attività didattiche annuali, collocate con orario: 
    7.50 - 14.00: quota di lezioni dell’obbligo scolastico (dal lunedì al venerdì). 
  14.00 – 17.00: quota facoltativa/opzionale di insegnamenti, studio guidato e laboratori.  
  

 


